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Il discorso sulla formazione appli-
cata al mondo dell’immigrazione 
dovrebbe forse per prima cosa fare 

i conti con la peculiarità italiana, piut-
tosto che con una presunta peculiarità 
degli immigrati. 
Risulta, infatti, che l’immigrazione in Ita-
lia sia meno qualificata rispetto alla media 
dell’immigrazione “extracomunitaria” in 
Europa: secondo il “XIII Rapporto annua-
le. Gli stranieri nel mercato del lavoro in 
Italia” del Ministero del Lavoro e Politiche 
Sociali “solo il 12% degli immigrati ha una 
laurea, contro il 20% dei nativi”. Si noti 
qui che nell’Unione Europea gli immigra-
ti, intesi come cittadini nati all’estero, tra i 
15 e i 64 anni, non iscritti a corsi di studio, 
dotati di un titolo di studio successivo al 
diploma di scuola media superiore, risul-
tano al 29% rispetto al 32% dei nativi eu-

ropei. Correttamente, qui non si calcolano 
gli “stranieri” per passaporto che siano nati 
invece, per esempio, in Italia, per i quali la 
conoscenza sin dall’infanzia della lingua 
locale e il percorso di studi comune agli 
altri cittadini non consente più di parlare 
di un divario di formazione in quanto im-
migrati, fermo restando gli eventuali svan-
taggi socioeconomici, trasversali a immi-
grati e nativi. Questo per far notare come 
siano sovente esagerate e allarmistiche le 
denunce di un eccessivo numero di bambi-
ni “stranieri” in certe classi. Riprendendo il 
filo, la media europea summenzionata va 
poi decodificata, osservando per esempio 
che la Danimarca ha il 40% di stranieri 
laureati, qualcosa in più dei nativi dane-
si, la Germania si attesta su 26% e 30% 
rispettivamente, la Svezia al 40% per en-
trambi i gruppi, e così via. 
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il commento

Non soltanto non dobbiamo temere gli immigrati, 
ma dobbiamo sostenerne la crescita in termini educativi e formativi,

non essendo separabile il loro destino da quello della comunità 
di cui sono entrati a far parte.

di Luca Cefisi

Qualificare gli immigrati 
con la formazione
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Una immigrazione  
poco qualificata

Quello che appare significativo, è che il 
dato dell’istruzione degli immigrati in 
Italia sembra in qualche modo propor-
zionato al livello di laureati che si regi-
stra tra gli italiani, tra i più bassi a livel-
lo europeo, e si deve ritenere che vi sia 
quindi una precisa correlazione. Del re-
sto, risulta che gli immigrati il cui appro-
do non è stato determinato da un preciso 
progetto migratorio, come la riunificazio-
ne familiare, ma sia dovuto a circostanze 
di forza maggiore (i richiedenti asilo) ten-
dano a rifiutare di stabilirsi in Italia, con i 
conseguenti, e molto discussi, fenomeni di 
“migrazione secondaria”. È insomma, ra-
gionevole ritenere che un cattivo impiego 
delle risorse umane e una scarsa domanda 
di lavoro qualificato scoraggino migranti 
qualificati dal considerare l’Italia come 
una buona meta, e l’altra faccia di questa 
medaglia è nel tanto lamentato fenomeno 
della fuga all’estero di giovani italiani qua-
lificati (ma anche il dato degli stranieri in 
Italia che si trasferiscono in un Paese terzo 
dopo un soggiorno più o meno lungo sa-
rebbe da studiare, e dovrebbe confermare 
il quadro). Insomma, un’immigrazione 
relativamente povera di qualifiche, per 
un’economia, quella italiana, che non bril-
la per opportunità, livelli salariali, mobili-
tà verso l’alto neppure per i nativi. 

La formazione  
degli immigrati
Del resto, anche la parte più affluente 
dell’immigrazione in Italia sembra so-
vente disconnessa dal criterio della for-
mazione, se consideriamo l’importanza 
che hanno nella produzione di reddito 
da lavoro immigrato il commercio e l’im-
prenditoria, dove il titolo di studio non è 
di norma formalmente necessario. Il che, 
come sappiamo, può funzionare bene nel-
la ristorazione, nel piccolo commercio, in 
certi servizi, meno bene in aree imprendi-
toriali a maggior valore aggiunto e avan-
zate tecnologicamente. Ma, anche qui, 

l’imprenditoria immigrata non dev’essere 
troppo diversa dalla piccola impresa ita-
liana, nel bene e nel male. Insomma, gli 
immigrati in Italia non sono una comuni-
tà chiusa, ma le problematiche della loro 
formazione per sostenerne l’accesso e il 
successo nel mondo del lavoro non sono 
facilmente, né necessariamente, separa-
bili dalle problematiche generali che co-
nosciamo per tutta la popolazione. 

Un percorso  
verso la legalità
Ciò detto, alcune specificità vanno ri-
marcate: una molto importante, che 
tocca, prima ancora che le competen-
ze, la partecipazione alla cittadinan-
za, è l’insegnamento dell’italiano, che 
dovrebbe tenere ben presente sia certi 
immigrati anziani, sia certi settori la-
vorativi. 
Si pensi alle migliaia di donne impegnate 
nel lavoro domestico, dove possono sussi-
stere condizioni di segregazione sociale, e 
dove quasi mai le famiglie richiedono par-
ticolari qualifiche e anzi si assiste frequen-
temente a una rincorsa verso il basso. In 
questo senso, il tema del lavoro domestico 
qualificato, in particolare in ambiti delica-
ti quali quello dell’assistenza agli anziani, 
appare come un terreno ancora trascura-
to. È appena il caso di notare qui che le 
ampie aree di lavoro illegale, nel lavoro di 
cura come in agricoltura, non possono che 
essere affrontate con l’affermazione rigo-
rosa della legalità. Questo, pur ammet-
tendo l’ampiezza di un fenomeno che può 
essere descritto così: famiglie e piccole 
aziende, “soffrendo”, per così dire, il siste-
ma dei flussi così come strutturato sin dal 
1990, che prevede un sistema di quote nu-
meriche troppo complesso, hanno ricer-
cato la conoscenza diretta con l’eventuale 
collaboratore o collaboratrice immigrata, 
assunti “in prova” senza badare a permes-
si di soggiorno e contratti, per poi magari, 
una volta rassicurate, affidarsi volentieri 
alle periodiche sanatorie per mettere in 
regola chi nel frattempo era diventato una 
persona con un nome, una storia, e con 
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cui si era stretta una relazione più o meno 
fiduciaria. La soluzione evidente qui, per 
guadagnare spazi di legalità, è nel per-
messo di soggiorno per ricerca di lavoro, 
o nella regolarizzazione come opportunità 
sempre aperta a titolo individuale, a certe 
condizioni. Una soluzione per cui non si 
è mai trovato un consenso politico, risul-
tando regolarmente preferita la soluzione 
dell’ennesima sanatoria, sempre annun-
ciata come ultima e finale. Esiste poi il 
tema, particolare e urgente, della forma-
zione dei richiedenti asilo, rifugiati e por-
tatori di un permesso di protezione specia-
le: è chiaro che qui l’offerta formativa, in 
primo luogo linguistica, è cruciale, poiché 
parliamo di persone che non hanno effet-
tivamente scelto, tanto meno pianificato, 
di rifugiarsi in Italia; e vogliamo qui citare 
anche il tema di un riconoscimento legale 
della figura del mediatore culturale, che 
non trova per ora una definizione adegua-
ta di criteri professionali condivisi a livello 
nazionale. Se non, in modo decisamente 
insufficiente, in certe gracili previsioni a 
livello regionale. 

La necessità  
di lavoro immigrato
Rimane poi da liberarsi del tema degli 
stranieri che portano via il posto agli 
italiani. 

Se questo ben difficilmente avviene nei 
non pochi settori corporativamente pro-
tetti (avete mai visto, in Italia, al contrario 
che in quasi tutto il resto del mondo, un 
tassista immigrato?), se può avvenire nei 
settori del commercio dove vige una mag-
giore concorrenza (ma in effetti l’impren-
ditoria immigrata ha aperto piuttosto 
nuovi settori di mercato con benefici a ca-
scata, si pensi per esempio alla ristorazio-
ne “etnica”, nel quadro di città dove l’of-
ferta deve necessariamente rispecchiare 
la globalizzazione), il fatto è che mai come 
oggi c’è stato bisogno di lavoro immigra-
to. È il dato demografico ad essere evi-
dente: se l’immigrazione a fine anni No-
vanta e primi Duemila ancora bilanciava 
il deficit demografico, oggi non è più così, 
e vediamo come la popolazione residente 
in Italia, nonostante l’immigrazione, sia 
ormai in costante diminuzione; ben ven-
gano le politiche sociali a sostegno della 
natalità, ma anche da questo una con-
trapposizione tra incentivi alla natalità e 
nuova immigrazione appare ideologica e 
irrealistica. La partita è quindi non sol-
tanto nel non temere gli immigrati, ma 
nel sostenerne la crescita in termini edu-
cativi e formativi, non essendo separabi-
le il loro destino da quello generale della 
comunità nazionale di cui sono entrati a 
far parte, nel quadro evidentissimo di una 
sola comunità di destini. 
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